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(I A P ti l. 

Disposizioni preliminari. 

Art. I . Le azioni punibili a tenore del presente re- 
golamento, si chiamano trasgressioni. 

Art. 2. Ognorachè la legge non richieda altrimenti, il 
fatto, che costituisce la trasgressione, purché 
volontario, si punisce, ancorché nell'agente non 
si provi l'animo di trasgredire. 

Art. 3. Alle pene delle trasgressioni . commesse nel 
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Granducato , soggiacciono ancora i trasgressori fo- 
restieri. 

Ari. Le regole generali , stabilite nel primo libro 
del codice penale, si applicano ancora alle trasgres- 
sioni, ogniqualvolta il presente regolamento non 
disponga altrimenti. 

CAPO li. 

Delle pene delle trasgressioni. 

Art. S. Le pene, che si possono decretare nelle tra- 
sgressioni , sono 

a ) la carcere, e 
b) la multa. 

Art. 6. §. 1. La carcere minacciata alle trasgressioni 
non può esser più breve di un giorno, nè più lunga 
di tre mesi. Se non oltrepassa un mese, è divisi- 
bile a giorni ; altrimenti, a diecine di giorni. 

§. 2. Nei casi determinati dalla legge, la car- 
cere si aggrava con la dieta penitenziale in pane 
ed acqua : e questo aggravamento ha luogo un 
giorno sì e due nò. 

Art. 7. La multa minacciata alle trasgressioni non può 
esser minore di due , nè maggiore di cinquecento 
lire. Se non oltrepassa venti lire , è divisibile ad 
unità ; da venti a dugento lire, è divisibile a die- 
cine ; e da dugento lire in poi , a ventine. 
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Art. 8. §. 1. I^e mullc, onde sono colpiti i trasgres- 
sori al presente regolamento, od alle altre leggi , 
od agli altri regolamenti governativi, che restano 
vigenti insieme con esso, e gli oggetti caduti in 
trasgressione, cedono per intiero a profitto dello 
Stato. 

$. 2. Per altro la disposizione del §. prece- 
dente non si applica 

a) ai casi di trasgressione contro la pub- 
blica finanza o la regalia , nei quali non solamente 
riman ferma la legge del di 8 Febbraio 1851, ma 
si estende ancora, per lo stesso effetto, al corpo 
dell' I. e R. Gendarmeria ; nè 

b ) alle multe, che le leggi e i regolamenti, 
che rimangono in vigore, destinano a profitto di 
un corpo morale o di un pubblico stabilimento ; nò 

c ) agli oggetti di trasgressione, che non 
possono porsi in commercio, rispetto ai quali sta 
fermo quanto è ordinato nel §. 3. dell'art. 25 
delle Istruzioni Sovrane del 28 Maggio 1851. 

Art. 9. $. 1. Se il condannato alia multa è insolvente, 
la sconta 

a) con un giorno di carcere per ogni cin- 
que lire; e 

b ) con dodici ore di carcere per ogni multa, 
che non arrivi a cinque lire. 

§. 2. Le frazioni di multa maggiore di cinque 
lire , che non giungono a questa somma , non si 
contano per la surrogazione della carcere. 

§. 3. La carcere surrogata alla multa nelle 



trasgressioni , non può mai eccederò la durala 
ili due mesi. 

\rt. 10. Nei casi determinali dalla legge si aggiugne 
alla pena, rc-spettivamente incorsa, la confisca degli 
oggetti, sui quali cadde, o coi quali fu commessa 
la trasgressione , a chiunque appartengano. 

Ari. 1 1. §. 1. Insieme con le pene stabilite dalla legge 
si decreta il rifacimento delle spese processali . 
e, quando la trasgressione abbia cagionato un 
danno, anche la riparazione di questo. 

§. 2. I condannali come partecipanti ad una 
stessa trasgressione sono solidalmente obbligali a 
rifare le dette spese, e a riparare al detto danno. 

CAPO III. 

Dei casi d'impunità o di diminuzioni! 
di pena. 

Ari. 12. §. 1. Le trasgressioni non si puniscono, che 
quando sono consumale. 

g. 2, Nelle trasgressioni , la recidiva , quando 
non sia prescritto altrimenti dalla legge, non fa 
che aggravare la pena entro i suoi limiti legali. 

Ari. 13. §. t. Se la trasgressione è stata commessi! 
con discernimento da un agente , che aveva com- 
pito il duodecimo , ma non il quattordicesimo anno, 
il tribunale gli decreta una pena , che non può 



eccedere il terzo di quella . che sarebbe dovuta 
al maggiore. 

g, 2. E se la trasgressione è stata commessa 
da un agente , che aveva compito il quattordice- 
simo , ma non il diciottesimo anno , il tribunale 
gli decreta una pena, che non può discendere al 
di sotto di un terzo, nò salire al di sopra di due 
terzi di quella , che sarebbe dovuta al maggiore. 

§. 3. La multa per altro non si può decretare 
in quantità minore di una lira. 

§. *. Contro le trasgressioni , commesse da 
fanciulli , che non- abbiano compito il duodecimo 
anno , prende , ne' congrui casi , i convenienti prov- 
vedimenti l'autorità di polizia amministrativa. 

CAPO 1 V. 

Del concorso di più trasgressori 
o di più trasgressioni. 

Art. 14. Se alla medesima trasgressione hanno parte- 
cipato più agenti ; la pena respettivamenle pre- 
scritta, ognorachè la legge non disponga altrimenti, 
si decreta ad ogni trasgressore , secondo il grado 
della sua partecipazione. 

Art. 15. §. 1. 11 colpevole di più trasgressioni soggiace, 
per regola alle pene , dovute a ciascheduna di esse. 

§. 2. Nel caso per altro di più trasgressioni 
minacciale di carcere , la durala totale di questa 
pena non può oltrepassare lo spazio di quattro mesi. 
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CAPO V. 



Velia responsabilità dei terzi 
nelle trasgressioni. 

Art. 1C. Se i tigli di famiglia, i pupilli, i coloni, i 
servitori ,i garzoni , o gli operaj dipendenti , hanno 
commesso una trasgressione per ordine dei reapet- 
livi loro genitori , tutori , padroni , o maestri ; la 
pena colpisce anche questi superiori. 

Art. IT. §. l.i Parimente i genitori, i tutori , e i mae- 
stri, sono corresponsabili, anche agli effetti pe- 
nali, di qualunque trasgressione, commessa dai 
respeltivi loro figli minori , pupilli , ed alunni , se, 
mentre avrebbero potuto impedirla , non l' hanno 
impedita. 

§. 2. Ed i padroni , i mandanti , e i prepo- 
nenti , sono corresponsabili , anche agli effetti pe- 
nali , delle trasgressioni commesse dai respettivi 
loro servitori , mandalarj , e preposti , per occa- 
sione delle ingerenze a questi affidate , tuttoché 
relative ad opere lecite , 

a ) tanto se non hanno impedito la trasgres- 
sione, mentre avrebbero potuto impedirla; 

6 ) quanto se in trasgressione è caduto un 
agente da loro incaricato di operazioni od ufficj , 
a cui erano obbligali per modo , che non doves- 
sero affidarne ad altri l'esecuzione. 
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CAPO VI. 

Dell' aziòn penale e della estinzione 
della penalità. 

Art. 18. Tutte le trasgressioni si perseguono d'uffizio, 
e senza bisogno della sorpresa in flagrante. 

Art. 19. §. I.L'azion penale contro il trasgressore resta . 
prescritta , se , dentro un mese dal giorno , in cui 
la trasgressione è stata commessa , non venga esi- 
bito e ratificato nelle debite, forme il processo 
verbale , o P atto di denunzia , che dà moto al 
procedimento , o non venga promossa P azion pe- 
nale dal pubblico ministero, e dentro sei mesi 
successivi non sia pronunziata la condanna, o in 
contradiltorio , o in contumacia. 

§. 2. La detta condanna fa cessare il corso 
della prescrizione , ancorché , per qualsivoglia ri- 
medio giuridico , rimanga inefficace. 

Ari. 20. Qualora dalla trasgressione risulti un fatto 
permanente contrario alla legge , la prescrizione 
dell' azion penale non decorre, fintantoché il me- 
desimo non abbia cessato di esistere : e il tribu- 
nale può sempre farlo cessare a spese del tra- 
sgressore. 



Rty. ili Cui. 
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CAPO I. 

Omissione di referto. 

Art. il. [ medici ed i chirurghi, che di un caso, 
che possa comunque importare alla giustizia, od 
alla polizia amministrativa, nel quale abbiano 
prestato l' opera loro , tralasciano di rimettere 
immediatamente il referto all' autorità compe- 
tente ; ognorachè non meritino , come aitsiliatori 
o fautori del delitto altrui , una pena più grave , 
incorrono in ima multa da cinquanta a trecento 
lire. 

CAPO 11. 

(inasto di pubblici avvisi. 

Ari. 22. §. I. Chiunque dislacca, lacera,. 0 guasta le 
notiiicazioni , gli editti . od altri avvisi. Tatti altìg- 
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gere dalla pubblica autorità, soggiace alla carcere 
fino a otto giorni. 

§. 2. Ma se gli affissi , di che nel §. prece- 
dente, sono stali distaccati, lacerali, imbrattati, 
guastali, o comunque alterati, per dispregio; si 
decreta la medesima pena di carcere da otto giorni 
ad un mese. 

CAPO MI. 

Perturbazione delta pubblica quiete. 

Ari. 23. §. 1. Chiunque per mezzo di altercazioni , 
schiamazzi, o rumori, disturba le occupazioni , i sol- 
lazzi, o il riposo dei cittadini, incorre in una 
multa da dieci a cinquanta lire. 

§. 2. E quando le trasgressioni , di che nel 
§. precedente , sicno state commesse da cinque o 
più persone riunite , od abbiano richiamato un 
concorso di gente, si puniscono con la carcere 
da cinque a venti giorni. 

Ari. 24. §. 1. Chiunque, in una città, in una terra, 
o in altro luogo abitato , esplode un mortaletto , 
una bomba , od un' arme da sparo ; ognorachè il 
suo Tatto non cada sotto una pena più grave, sog- 
giace ad una multa da venti a cento lire , alla 
quale può essere aggiunta la carcere da cinque 
a venti giorni. 

§. 2. E se l' esplosione , contemplala nel §. 
precedente , è stala eseguita presso alla residenza 
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di una pubblica autorità , o di persona rivestita di 
pubblica rappresentanza, o presso ad una caserma, 
ad un corpo di guardia , o ad altro posto militare ; 
si punisce con la carcere da uno a tre mesi. 

Art. 25. Chiunque , simulando disastri o pericoli non 
esistenti, o abusando di campane, tamburi, od 
altri strumenti rumorosi , o di qualunque mezzo, 
atto ad eccitare apprensione nel pubblico , richiama 
un concorso di gente, o inette in moto l'autorità 
o la forza pubblica , è punito con la carcere da 
cinque a venti giorni. 



CAPO IV. 



Rifiuto di soccorso giuridicamente richiesto. 

Art. 26. Chiunque, all' occasione d' un tumulto, d' un 
incendio, d' un naufragio, d' un' inondazione, d' una 
ruina, o di altra calamità, o in caso di ladro- 
neggio o depredazione, o quando un malfattore 
è colto in delitto flagrante o quasi flagrante , o 
mentre si mandano ad esecuzione decreti dell'au- 
torità, o si fa qualunque atto giudiciario, trascura 
o rifiuta, senza ragion sufficiente, di prestare 
l'aiuto, il servigio, o la testimonianza, che gii si 
richieda dall'autorità, paga una multa da dieci 
a cinquanta lire, alla quale può essere aggiunta 
la carcere fino a quindici giorni. 



pmt& ttaatm titolo i. 



CAPO V. 



Trasgressioni in materia di alloggio, di passaporti, 
e di carte di soggiorno. 

Ari. 27. §. 1. Chiunque dà alloggio in tempo di notte 
a persona non toscana, è tenuto a denunziarne 
l' arrivo e la partenza, avanti il mezzogiorno del 
dì respellivamente successivo, al delegato di go- 
verno, sotto pena di una malta da dieci a cento 
lire. 

§. 2. Nelle comunità, in cui non risiede de- 
legato di governo, le dette denunzie possono farsi 
al gonfaloniere, che le rimette immediatamente 
all'autorità di polizia. 

Ari. 28. Chiunque dà alloggio in tempo di notte a 
persona toscana, che dimori in altro comparti- 
mento, e non sia consanguinea od affine, sino al 
quarto grado civile inclusive, a chi la riceve, nè 
abbia con lui relazione di superiorità o di dipen- 
denza, è obbligalo, sotto pena di una multa da 
cinque a cinquanta lire, a far le denunzie pre- 
scritte dall' articolo precedente. 

Art. 29. Se il trasgressore dà alloggio per mestiere, 
paga, nei casi dell'art. 27, una multo da venti a 
centocinquanta lire, e da dieci a cento lire in 
quelli dell'art. 28. 
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Art. 30. Fra quelli, che danno alloggio per mestiere, 
si comprendono ancora coloro, che affiliano ca- 
mere ammobiliate. 

Ari. 31. §. 1. La denunzia dell'arrivo dee designare 
il cognome, il nome, il domicilio, la professione 
o lo stalo, e l'ultima provenienza della persona 
alloggiata. 

§. 2. La denunzia della partenza dee designare 
ancora la direzione, die lia preso la persona al- 
loggiata e partita. 

§. 3. Quando ia denunzia manchi di una o 
più delle designazioni prescritte dai precedenti 
§§. 1 e 2 , si decreta una multa da Ire a quin- 
dici lire, semprechè 1" alloggiatore non giustifichi 
il rifiuto della persona alloggiata a somministrare 
le detle notizie. 

Art. :V2. Chiunque dà alloggio per mestiere dee, sotto 
pena di una multa da cinque a venti lire , 

a ) procurarsi a sue spese dal delegato di 
governo l'apposito registro, ed ivi descrivere le 
persone alloggiate, con tutte le annotazioni indi- 
cate in testa delle colonne di esso; e 

b ) sottoporlo ogni trimestre alla revisione 
del delegato, e presentarlo, ad ogni richiesta, alla 
delta autorità, ed a qualsivoglia anche subalterno 
uiliciale di polizia amministrativa. 



Ari. 33. Se la persona alloggiata si scrive o si la 
scrivere al registro sotto falso nome o cognome . 



o scilo una falsa qualità, o se rifiuta di sodisfare 
alle richieste, che per ottenere le dette notizie le 
sieno dirette dall' alloggiatore, o da un officiale di 
polizia, o da un agente della pubblica forza, sog- 
giace alla carcere da tre a quìndici giorni, e, se 
non appartiene al Granducato, anche all' arresto 
immediato. 

Art. 34. Chiunque scientemente alloggia in lempo di 
notte, o riceve al servizio o al lavoro, un sol- 
dato toscano, non autorizzato ad allontanarsi dalle 
bandiere ; ognorachè non cada, come coautore, 
ausiliatore, o fautore del delitto altrui, sotto una 
pena più grave, incorre in una multa da venti a 
cento lire in lempo di pace, e da cento a tre- 
cento lire in tempo di guerra o di pubblica 
difesa. 

Art. 35. §. i. 1 forestieri che entrano in una città, 
le cui porle sono guardate da una forza di poli- 
zia, debbono esibire al capo di questa le loro 
carte. 

§. 2. Lo stesso obbligo corre ai forestieri , 
quando escono dalle dette porte in atto di par- 
tenza. 

Art. 36. Chiunque dà alloggio per mestiere, oltre ai 
doveri, di che negli articoli precedenti, ha pur 
quello 

a) di farsi consegnare dai forestieri allog- 
giali il passaporto, o il documento che ne tiene le 
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veci, e di depositarlo, avanti il mezzogiorno dei 
dì successivo a quello dell'arrivo, nell' uffizio del- 
l'autorità superiore locale di polizia; e 

b ) di procurare, che dentro tre giorni da 
quello dell'arrivo, i forestieri si muniscano della 
caria di soggiorno, e se la facciano confermare 
innanzi che scada. 

Art. 37. Ogni trasgressione a qualsivoglia delle norme 
stabilile nei precedenti art. 35 e 36 si punisce con 
una multa da cinquanta a centocinquanta lire. 

Art. 38. §. t. Se il forestiero ricusa di consegnare al 
suo alloggiatore il passaporto, o il documento che 
ne fa le veci, o non può consegnarglielo, perchè 
ne manca: il detto alloggiatore è tenuto a denun- 
ziare incontanente il caso all' autorità superiore 
locale di polizia, sotto la pena fissala nell'art, 
precedente. 

§. 2. Quando per altro il forestiero ricusi la 
consegna, di che nel g. precedente, perche voglia 
da se medesimo depositare le sue carte; l'allog- 
giatore è solamente obbligato, sotto la medesima 
pena, ad accompagnarlo all'uffizio di polizìa, e 
ad assicurarsi, clic l'ordinalo deposilo sia effet- 
tuato. 

Art. 39. Il vislo per la partenza nel passaporto, o nel 
documento che ne tiene le veci, vale solamente 
per tre giorni da quello, in cui venne apposto. 
Ter lo che, dove il forestiero si presenti in alto 

Rfj. ri; Poi 3 



dì partire, con una carta, che sia stata munita 
del detto visto da più di Ire giorni, ad una porta 
guardata dalla forza di polizia, questa è obbligata 
a respingerlo. 

Art. 40. Itesta fermo in ogni sua parte il decreto del 
12 Marzo 1851, relativo ai passaporti ed alle carie 
di soggiorno. 



Ciurmerla ed illecita mendicanza. 

Art. U. Coloro, clie cercano d'ingannare con qual- 
sivoglia impostura la credulità del volgo, sono pu- 
niti con la carcere da quindici giorni a tre mesi, 
ognorachc il loro fatto, considerato come frode , 
non meriti una pena più grave. 

Art. 42. Quei mendicanti, che chiedono 1' elemosina in 
Chiesa, o che sull' ingresso o presso l'ingresso delle 
Chiese fanno pressa a chi entra nelle medesime , 
o n'esce, sono puniti con la carcere da tre ad 
otto giorni. 

Art. 43. Quei mendicanti, che chiedono l'elemosina 
pretendendola, o presentando certificali di fisiche 
imperfezioni, o di sofferte calamità, falsi in sè 
slessi o rilasciali ad allre persone, o fingendo in- 
fermità, di cui sono liberi, o tenendo seco uno o 
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più bambini, die ad essi non appartengono, sono 
puniti con la carcere da otto giorni ad un mese. 

Art. 4*. La cura di fare osservare le disposizioni par- 
ticolari, che in materia di mendicarne hanno vi- 
gore nelle ciltà, ove sono ospizj di poveri, appar- 
tiene alle autorità di polizia amministrativa. 



titolo n. 




CAPO I. 

Inosservanza dei giorni festivi. 

Art. 45. §. '■ Senza licenza del delegalo di governo, 
che la concede soltanto nei casi d' urgenza rico- 
nosciuta, e dietro permissione dell'autorità eccle- 
siastica, è vietato nelle domeniche, e negli altri 
giorni festivi d'intiero precetto, 

a) di tenere aperte le botteghe, tuttoché 
non vi si lavori, nè vi si faccia traffico: salvo 
quelle di vettovaglie, e dei barbieri, le farmacie, 
le drogherie, i caffè, e le rivendite di sale e ta- 
bacco; 

b) di andare attorno vendendo merci; 

e) di esporre in vendita merci nelle stra- 
de, nelle piazze, nei portici, o in altri luoghi pub- 
blici, o aperti al pubblico; 

d ) A' intraprendere il trasporlo di grandi 
carichi di merci da un luogo all'altro, tanto per 
terra, quanto per acqua; 

e) di lavorare a vista del pubblico, od in 
guisa che il romore del lavoro giunga agli orecchi 
del pubblico. 

§. 2. La legge rilascia alla sanzione religiosa 
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e morale tulle le altre violazioni del Divino Pre- 
cetto di non lavorare in giorno di Testa. 

§. 3. 1-e vettovaglie destinale ad esser subito 
consumate non cadono sotto il divieto di lelt. b e 
c del precedente §. 1. 

Art. 46. Dal divieto dell'ari, precedente sono eccet- 
tuati i lavori 

a) della mietitura, della vendemmia, e 
della macinazione di generi frumentarj; 

b ) dei vettori , che proseguono , per terra 
o per acqua, il loro viaggio; dei manescalchi, dei 
carrai, e di altri manifattori, ognorachè sieno re- 
clamati da una vera ed urgente necessità. 

Art. 47. Nelle domeniche, e negli altri giorni festivi 
d' intiero precetto, sono vietati, fintantoché non 
sieno compiute le sacre funzioni vespertine nella 
Chiesa principale del luogo, i pubblici giuochi e 
spettacoli, e tutti gli altri pubblici divertimenti. 

Art. 48. 1 contravventori alle disposizioni dei prece- 
denti art. 45 e 47 incorrono in una mulla da dieci 
a cinquanta lire. 

Art. 49. Nei giorni indicati nelT art. 47 è pur vietato, 
fintantoché non sieno compiute le sacre funzioni 
vespertine nella Chiesa principale del luogo, di dar 
opera a qualunque altro giuoco in luogo pubblico, 
o aperto al pubblico, o esposto alla vista del pub- 
blico, sotto pena di una multa da cinque a venti 
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lire, ognorachè il fatto non cada sotto una san- 
ziona piii grave. 

CAPO 11. 

Perturbazione della quiete religiosa. 

Art. 50. ff. 1. Gli schiamazzi, i rumori, e qualunque 
altro disturbo della quiete, in vicinanza delle Chie- 
se, nel tempo delle sacre funzioni, si puniscono 
con una multa da cinque a quaranta lire, e, nei 
casi più gravi, con la carcere da tre a quindici 
giorni. 

§. 2. Ma dove uno dei fatti, indicati nel 
paragrafo precedente, o qualunque altro fatto ca- 
pace di perturbare la quiete religiosa, sta slato 
commesso in Chiesa; ognorachè non cada sotto il 
titolo di un delitto, colpito di pena più grave, si 
punisce con la carcere da otto giorni a tre mesi. 



CAPO HI. 

Del turpiloquio, e di altre trasgressioni 
contro la morale pubblica. 

Art. SI. Il turpiloquio, e 1' abuso del Santo nome di 
Dio, della Beata Vergine, e dei Santi, che sia 
stato di cattivo esempio, o di pubblico scandalo , 
si punisce, ognorachè non trapassi in bestemmia, 
con la carcere tino ad un mese. 
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Arf. Ei2. Dulia medesima pena di carcere fino a quin- 
dici giorni è colpito chiunque ha mostralo in 
pubblico nudità invereconde. 



Ari. 53. Dall'alba ad un'ora di notte è vietato, sotto 
la pena stabilita nell' art. precedente, di bagnarsi 
all'aperto, senza i debiti riguardi al pudore, in 
qualunque corpo d' acqua, laddove sia o possa es- 
sere esposto alla vista del pubblico. 

Ari. 54. La carcere minacciata nei Ire precedenti ar- 
ticoli può decretarsi aggravata. 

Art. 55. I provvedimenti, intesi a far desistere dalle 
pratiche disoneste, e la disciplina delle donne tol- 
lerale, spettano alle autorità di polizia ammini- 
strativa. 



CAPO IV. 

Trasgressioni iti materia d'osterie, bettole, 
e vendite di vino. 



Art. BG. §. f. Per esercitare il traffico di oste o bet- 
toliere, o per fare spaccio di vino a minuto, dando 
comodo o mezzo di heverlo nel luogo della ven- 
dita, è necessaria la licenza del delegato di go- 
verno, che la rilascia in scritto, dentro i limiti del 
bisogno, esprimendo le condizioni, alle quali intende 



subordinarla, e conservando sempre la facoltà di 
ritoglierla in qualunque tempo. 

§. 2. I ridotti, di che nel §. precedente , 



a) non possono tenersi aperti nelle dome- 
niche, e nelle altre feste d' intiero precetto, men- 
tre si celebrano le sacre funzioni nella Chiesa 
principale del luogo ; e 

b) debbono sempre chiudersi non più tardi 
delle ore undici della sera dal primo d'Aprile a 
tutto Settembre, e non più tardi delle ore dieci 
della sera dal primo d" Ottobre a tutto Marzo. 

Art. 37. §. I. Coloro che senza licenza esercitano dei 
(radici, indicati nelP art. precedente, o che violano 
le condizioni speciali o generali prescritte per essi, 
incorrono in una multa da dieci a trenta lire. 

§. 2. E coloro che gli esercitano, non ostante 
che la licenza sia stata loro negata o ritolta, su- 
biscono la carcere da cinque a venti giorni. 

Art. 58. §. i. Gli avventori, che in tempo vietalo si 
trattengono nelle menzionate taverne, pagano una 
multa da cinque a dieci lire. 

§. 2. La regola del §. precedente non si ap- 
plica al caso de' viandanti, che si fermino al- 
l'osteria per rinfrescare o pernottare. 

Art. 69. Cli osti, i bettoìieri, e i sopraddetti venditori 
di vino a minuto, che nel tempo, in cui le loro 
taverne debbono esser chiuse, occultano gli av- 
ventori, o negano l' ingresso agli agenti della po- 
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tizia o della forza pubblica, clic si rechino a vi- 
sitarle, incorrono in una multa da dieci a trenta 
lire. 

Art. 60. Chiunque in luogo pubblico o aperto al pub- 
blico si mostra in stato di ubriachezza colpevol- 
mente contratta, è punito con la carcere aggra- 
vata da tre a quindici giorni. 

CAPO V. 

Trasgressioni in materia di alcuni divertimenti. 

Art. 61. Non c permesso di comparire in maschera 
che nei giorni, luoghi, e modi, che saranno an- 
nualmente indicali dall' editto del Prefetto. 

Art. 62. L' uscire in pubblico con semplice travesti- 
mento, anche senza visiera, conslituisce comparsa 
in maschera. 

Art. 63. Chiunque comparisce in maschera quando o 
dove non e permesso, soggiace all'arrosto, fintan- 
toché il delegalo non abbia identificalo la persona 
del trasgressore, e paga una mulla da dieci a 
cinquanta lire. 

Art. 64. Chiunque in maschera offende il buon costume 
o la decenza pubblica, soggiace all' arresto, di che 
nell' art. precedente, ed è punito con la carcere 
da otto a venti giorni. 

Rtg. di Poi. • < f 
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Ari. 65. %. t. 'l'unto alle maschere, quanto, in occa- 
sione dei corsi delle carrozze, è vietalo a chiun- 
que il gelto di confetti, o di altre cose, che pos- 
sano recar danno o molestia. 

§. 2. I contravventori al divieto, di che nel 
%. precedente, ognorachè il loro Tatto non cada 
sotto una pena più grave, incorrono in una multa 
da dieci a cinquanta lire, fermo stante I' arresto 
per identificare le persone dei mascherali. 

Art. C6. Chiunque, senza la licenza dei delegalo di 
governo, dà una festa di ballo a pago, od apre un 
teatro privato con intervento anche gratuito di 
persone estranee alla famiglia, incorre in una multa 
da dieci a cinquanta lire: alla quale si sostituisce 
la carcere da tre a quindici giorni, quando la 
permissione gli sia stata negata. 

Art. 07. Fra le feste di ballo a pago sono comprese 
anche quelle, in cui gli accorrenti rimunerano in 
qualunque modo il padrone di casa, ancorché sotto 
forma di prezzo di vino o di altri commestibili, 
che egli fornisca per l' uso immediato dei dan- 
zatori. 

Art. 68. Sotto le pene, prescritte dal precedente art. 
66, è vietato di dare, senza licenza del delegato 
di governo, feste di ballo senza invito, ed acces- 
sibili a chiunque si presenti. 

Art. 60. Chiunque, senza la licenza del delegato di 
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governo, dà una festa di ballo gratuita in una casa 
di campagna, incorre in una multa da dicci a 
trenta lire: alla quale si sostituisce la carcere da 
tre a quindici giorni, quando la permissione gli 
sia stata negata. 

Art. 70. %. I. Le Teste di ballo sono assolutamente 
vietate nelle osterie, nelle bettole, ed in qualun- 
que altro luogo di vendita di vino a minuto, dove 
si Tornisca comodo o mezzo di beverie 

§. 2. In caso di contravvenzione al divieto, 
di che nel §. precedente, il tenitore del ridotto 
soggiace alla carcere da cinque a venti giorni, e 
ciascuno degli altri trasgressori paga una multa 
da cinque a venti lire. 

Art. 71. Chiunque, senza la licenza del delegato di 
governo, Ta per mestiere musica di canto o dì 
suono nelle strade, o in altri luoghi pubblici o 
aperti al pubblico, incorre in una multa da cinque 
a venti lire: alla quale si sostituisce la carcere 
da due ad otto giorni, quando la permissione gli 
sia stala negata. 

Art. 72. Sotto le pene prescritte dall' art. precedente, 
sono vietate, senza la licenza del delegato di go- 
verno, le pubbliche riunioni di persone, per can- 
tare il maggio, o per fare rappresentazioni sacre 
o profane. 

Art. 73. §. f. I burattinaj, i cantastorie, i ciarlatani, 



i saltatori, i giuocolieri, ì mostratoli d'immagini, 
d'animali rari, o d'altre cose notevoli, non pos- 
sono esercitare in pubblico, od in luogo aperto al 
pubblico, la «ispettiva loro industria, senza la li- 
cenza del delegalo di governo. 

§. 2. Chiunque contravviene alle disposizioni 
del §. precedente paga una multa da cinque a 
trenta lire: alla quale si sostituisce la carcere da 
tre a quindici giorni, quando la permissione gli 
sia stata negata. 

Art. 74. §. 1. I maggiori spettacoli, che si danno nelle 
strade o piazze pubbliche, nei fiumi, nei pubblici 
teatri diurni o notturni, nelle pubbliche arene, nei 
circhi o negli anfiteatri pubblici, abbisognano sem- 
pre della previa licenza del Prefetto o del Sotto- 
prefetto. 

§. 2. Chiunque contravviene alle disposizioni 
del §. procedente incorre in una multa da trenta 
a cento lire: alla quale si sostituisce la carcere da 
otto giorni ad un mese, se la licenza era stata 
negata. 

CAPO VI. 

Trasgressioni in materia di giuoco. 

Art. 75. g. 1. Nei luoghi pubblici, o aperti al pub- 
blico, o esposti alla vista del pubblico, sono vie- 
tati i giuochi d'azzardo, sotto pena di una multa 
da dieci a cento lire, e della confisca delle poste 
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giuocate e degli arnesi del giuoco, e, se vi è banco, 
ancora di questo- 

§. 2. I detentori di locali aperti al pubblico, 
ognorachè non abbiano ivi impedito i, giuochi 
d' azzardo, soggiacciono ad una multa da trenta 
a centocinquanta lire, e soffrono inoltre la con- 
fisca, di che nel §. precedente, 'se parteciparono 
al giuoco, o ne fornirono gli arnesi. 

§. 3. Fra i luoghi aperti al pubblico si com- 
prendono ancora quelle case private, dove si 
faccia pagare l' uso degli arnesi del giuoco, o il 
comodo di giuocare, o dove, anche senza prezzo, 
si dia accesso indistintamente ad ogni persona per 
r oggetto del giuoco. 

Art. 76. Qualora i giuochi d'azzardo di che nell'art, 
precedente, sieno tenuti con banco, che non stia 
a rischio e profitto di tutti i giuocatori; i tenitori 
del banco, e coloro che in qualità di ausilialori 
fanno spalla ai medesimi, oltre ad incorrere nella 
sopraddetta confisca, soggiacciono ad una multa 
da cento a trecento lire, la quale, nei casi più 
gravi, può salire fino a cinquecento lire. 

Art. 77. Sotto le pene, respcltivamentc stabilite nei 
due precedenti articoli, è vietato tener giuochi 
d' azzardo anche nelle case private, quando ec- 
cedano i limiti di un onesto trattenimento, e pos- 
sano recar disastro alle sostanze dei giuocatori. 

Art. 78. g. I. 1 ridotti di biliardo o di trucco non 
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possono stabilirsi senza la licenza del Prefetto 
o del Soltoprefetlo, la quale abbisogna di con- 
ferma ogni semestre, ed è revocabile anche in 
[ronco. 

§. 2. Per ogni ridotto di biliardo o di tracco 
il tenitore corrisponde anticipatamente al Kegio 
Fisco la lassa 1 semestrale 

a ) di scudi dodici in Firenze e in Livorno; 

b ) di scudi otto in Pisa, Lucca, Siena, Pi- 
stoia, ed Arezzo; 

c ) di scudi cinque in ogni altra città del 
Granducato; e 

d ) di scudi tre in qualunque altro luogo. 
§. 3. É vietato di stabilire in uno stesso 
ridotto 

a ) di Firenze, Livorno, Pisa, Lucca, Siena, 
Pistoia ed Arezzo, più di due biliardi ed un tracco, 
o di tre biliardi senza tracco; e 

b ) di qualunque altro luogo, più di un bi- 
liardo ed un trucco, o di due biliardi senza trucco. 
§. 4. I ridotti di biliardo o di tracco 

a ) debbono sempre chiudersi non più lardi 
della mezzanotte dal primo d' Aprile a tutto Set- 
tembre, e non più lardi delle ore undici della sera 
dal primo d' Ottobre a tutto Marzo; 

b ) non si possono aprire lino alle ore ven- 
tiquattro nelle domeniche, nelle altre feste d'in- 
tiero precetto, e nel secondo giorno di Novem- 
bre; e 

c ) debbono tenersi chiusi, tanto di giorno 
che ili sera, il primo giorno di Novembre, la vi- 
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gilia del Santo Natale, c gli ultimi quattro giorni 
dulia Settimana Santa. 

Art. 79. Chiunque, senza la licenza del Prefetto o del 
Sottoprefetto, stabilisce un ridotto di biliardo o di 
trucco, incorre in una multa da cinquanta a cento 
lire: alla quale si sostituisce la carcere da quin- 
dici giorni ad un mese, se la licenza era stata 
negala o revocata. 

Art. 80. Chiunque contravviene alle regole, fissate 
nel §. 3. dell' Art. 78, paga una multa da venti 
a cinquanta lire. 

Art. 81. Chiunque contravviene alle regole, fissate 
nel §. 4. dell' art. 78, paga una multa da dieci 
a trenta lire. 

Art. 82 Ognorachè nei casi preveduti dai precedenti 
art. 80. e 81. concorra la recidiva, il trasgressore 
soggiace inoltre alla perdila della licenza. 

Art. 83. %. 1. 1 giuochi di palla, di pillotta, di pallone, 
di pallottole, e di ruzzola, sono vietati nelle slratle 
regie e provinciali, del pari che nelle strade, nelle 
piazze, e nei vicoli delle città, delle terre, e dei 
castelli. 

§. 2. I giuochi menzionali nel %. precedente 
sono pur vietati nelle strade comunilative, ed in 
qualunque altro spazio di suolo comunilalivo, salvo 
che in quei tronchi od in quelle parti, in cui sicno 



32 PASTE SECONDA TITOLO li. 

stati permessi da una deliberazione del consiglio 
municipale, notificala al pubblico. Il municipio 
darà avviso di si fatte deliberazioni all' autorità di 
polizia amministrativa, cui spetterà prescrivere le 
cautele opportune a rendere innocui i giuochi 
predetti anche ne' luoghi permessi. 

§. 3. Chiunque dà opera fuori de' luoghi per- 
messi a qualsivoglia dei detti giuochi, paga una 
multa da cinque a venti lire. 

Art. 84. §. I. Ogni altro giuoco non contemplalo ne- 
gli ari. precedenti di questo capo, è vietalo in 
qualunque luogo pubblico o aperto al pubblico, 
sotto pena di una multa da due a quindici lire. 

§. 2. Nei ridotti per altro, che vengono sotto 
il nome di stanze, conversazioni, accademie, ar- 
cadie,- o casini, sono permessi, per onesta ricrea- 
zione, quei giuochi, di cui la licenza governativa 
abbia concesso la facoltà. 



CAPO VII. 



Trasgressioni in materia di alcune funzioni religiose. 

Ari. 85. §. 1. Le processioni notturne, quelle cioè, 
che incominciano o si protraggono al di là di 
niezz' ora dopo le ventiquattro, sono vietate sotto 
pena di una multa da trenta a cento lire, nella 
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quale incorre tanto il superiore della chiesa, che 
non impedi la trasgressione, quanto ciascuno dei 
festaiuoli. 

§. 2. Il Governo superiore per altro può au- 
torizzare tali processioni notturne, laddove ne sia 
antica e costante la consuetudine. 
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CAPO L 
Delle Trasgressioni in materia di armi. 



Art. 86. Sono armi vietate 

a } le armi bianche di corta misura, quelle 
cioè che dalla guardia alla punta non giungono 
alta lunghezza di tre quarti di braccio; 

b ) le armi bianche di qualunque misura, 
chiuse in bastoni od in mazze; 

c) gli stiletti, i pugnali, i coltelli in asta, 
e quelli a cricco, di qualunque siasi misura; 

d) i coltelli serratoj di qualunque forma, 
che hanno la lama più lunga di un quarto di 
braccio; e 

e ) le armi da sparo, che hanno minore 
di un quarto di braccio la lunghezza interna della 
canna, o quelle di qualunque siasi misura, che si 
possono snodare in piìi pezzi, o sono fatte a modo 
di bastone o di mazza. 

Art. 87. La fabbricazione, l'introduzione nel Grandu- 
cato, la ritenzione per fine di vendita, e la ven- 
dita di armi vietate, si punisce con ia carcere da 
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uno a tre mesi, e con una multa da cento a cin- 
quecento lire- 
Art. 88. Chiunque porta armi vietate fuori della sua 
abitazione; ognorachè non cada sotto la sanzione 
dell'art, precedente, incorre nella carcere da 
quindici giorni a due mesi , ed in una multa da 
cinquanta a trecento lire. 

Art. 89. §. I. È permesso fabbricare, introdurre nel 
Granducato, ritenere e vendere quelli strumenti, 
che potrebbero venire sotto il nome di armi vie- 
tate , ma sono arnesi di un mestiere o d' un arte, 
od utensili domestici. 

§. 2. Per altro, anche per P uso cui sono de- 
stinati, non è lecito trasportarli che dentro cu- 
stodia od invoglia, sotto pena di una multa da 
venti a cinquanta lire. 

Art. 90. %. I. Il porto di armi non vietate è permesso 
solamente a chiunque ne abbia ottenuta la licen- 
za, o ne goda il privilegio. 

§. 2. 11 porto d'armi non vietate senza li- 
cenza si punisce, ancorché modico, con una multa 
da cinquanta a centocinquanta lire: e, fino a 
prova in contrario, si presume la perfezione del- 
l' arme portata. 

Art. 91. Per ottenere la licenza di portare armi non 
vietale , occorre 

a ) aver compilo 1' anno decimotlavo ; 



b ) il consenso del padre pel figlio minore, 
del tutore pel pupillo , del curatore per l' inter- 
detto, e del padrone pel servitore , e pel colono 
parziario ; e 

e ) non aver riportato condanne per delitti 
o trasgressioni contro l' ordine pubblico, contro la 
sicurezza pubblica o privata, o contro gli averi 
altrui. 

Art. 92. Tuttoché non manchi alcuna delle condizioni, 
stabilite nell'art, precedente, la licenza di portare 
le armi non vietate può ricusarsi a quelle perso- 
ne, la cui condotta morale o civile inspiri una 
ragionata diffidenza. Ma chiunque si credesse ag- 
gravato dal rifiuto del delegato di governo, può 
ricorrere al Prefetto, la cui risoluzione non am- 
mette rimedio. 

Art. 93. In tulli i casi, contemplali dai precedenti art. 
87, 88, e 90, si confiscano le armi, che sono state 
l'oggetto della trasgressione, e si può decretare. 
l' inabilitazione del trasgressore a portare le armi 
non vietate per un tempo non minore di uno, né 
maggiore di cinque anni. 

Art. 94. Sotto pena di una multa da cinque a cin- 
quanta lire, è vietato di tendere nei campi, nei 
boschi, o in altri luoghi aperti, tagliuole, piediche, 
schioppi o altri ordigni, destinali alla caccia degli 
animali , ma che possono riuscire pericolosi alle 
persone. 



Art. 95. §. 1. Le armi da sparo cariche non si deb- 
bono 

a j dare in mano, nè lasciare a disposizione 
di fanciulli, o di altre persone che non le sappiano 
usare; nè 

b ) trasportare Dell' intemo di città , terre , 
o castelli. 

§. 2. Le contravvenzioni ai divieti del §. pre- 
cedente si puniscono con una multa da due a 
venti lire. 

Art. 96. §. 1. Sotto pena di una multa da cinque a 
trenta lire, ognorachè il fatto non cada sotto una 
sanzione più grave, è vietata qualunque esplosione 
d'arme da fuoco nell'interno delle città, delle 
terre, dei castelli , o di altri luoghi abitali, e lungo 
o contro le vie pubbliche , sebbene all' aperta 
campagna. 

§. 2. È parimente vietato, sotto la medesima 
pena, di tirare al bersaglio fuori dei luoghi e dei 
tempi, precedentemente approvati dal delegalo di 
governo. 

CAPO II. 

Dell' omissione di certe denunzie e vigilanze. 

Art. 97. Chiunque si avvenga in un bambino, od in 
un adulto impotente ad aiutarsi, che sìeno stati 
esposti od abbandonati, o per qualunque ragione 
si trovino collocati in un pericolo personale: po- 



slocbè non gli soccorra, o non gli raccomandi 
all' assistenza di altri , o non gli denunzii al più 
presto possibile, è punito con una multa da dieci 
a cinquanta lire. 

Art. 98. Chiunque si avviene in un corpo umano, che 
sia o sembri inanimato, dee, sotto pena di una 
multa da cinque a trenta lire, incontanente de- 
nunziarlo. 

Art. 9». In ogni caso di morte improvvisa di una 
persona, chiunque aveva il dovere di prenderne 
cura, è obbligato, sotto la pena dell'articolo pre- 
cedente, a denunziare immediatamente V accaduto 
infortunio. 

Art. 100. La denunzia, di che nei tre precedenti ar- 
ticoli , dee farsi al delegato di governo, e nelle 
comuni , in cui non risiede la detta autorità, può 
farsi al gonfaloniere, che ne dà partecipazione im- 
mediata alla polizia. 

Art. 101. Chiunque lascia liberamente vagare in pub- 
blico una persona alienata di mente, di cui gr* in- 
comba la custodia o la guardia , paga una multa 
da venti a settanta lire. 
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CAPO HI. 

Dell'omissione delle debite precauzioni 
rispello alle bestie. 

Art. 102. Se il detentorc di bestie, che hanno il vizio 
di calciare, mordere, o cozzare, non le tiene in 
modo da renderle innocue, incorre in una mulla 
da due a quindici lire. 

Art. 103. §. i. Sotto pena di carcere fino a quindici 
giorni, è vietato di aizzare i cani contro le persone. 

§. 2. È pur vietato, sotto pena di una multa 
da due a quindici lire, di aizzare i cani contro 
altri animali. 

§. 3. Chiunque non richiama il suo cane , 
che rincorre od assale una persona, paga una 
multa da cinque a venti lire. 

Art. 104. g. 1. Il detentore di un cane, o di altro 
animale, in cui si sviluppi l'idrofobia, è obbligato 
a torgli incontanente la vita, e a denunziare im- 
mediatamente il fatto all'autorità , di che nel pre- 
cedente art. 100. 

§. 2. Chiunque omette di uccidere il detto 
animale soggiace ad una multa da cinquanta a 
centocinquanta lire. 

§. 3. Chiunque omette la detta denunzia , 
paga una multa da dieci a cinquanta lire. 

§. 1. Ognorachè l'animale non sia stato 



ucciso; il delegato di governo, o il gonfaloniere, 
appena viene in cognizione del fatto , ordina la 
detta uccisione, e la fa eseguire. 

Art. 105. §. 1. Se una bestia idroroba ha morso un 
cane , od altro animale ; il possessore , che non 
voglia immediatamente ucciderlo, è obbligato, sotto 
pena di una multa da dieci a cinquanta lire, 
a racchiuderlo incontanente isolato, a denunziare 
senza indugio il fatto all' autorità, di che nell'art. 
100, e ad osservar le cautele, che gli verranno 
da essa prescritte. 

§. 2. Alle disposizioni del § precedente è 
pur soggetto il possessore di un cane , o d' altro 
animale , in cui , indipendentemente dal morso di 
una bestia idrofoba, si manifesti qualunque indizio 
d' idrofobia. 

§. 3. ti se da una bestia idrofoba è stato 
morso un uomo , chiunque ha il dovere di pren- 
dersi cura di lui , è obbligato , sotto pena di una 
multa da venti a settanta lire, a denunziare im- 
mediatamente il fatto all'autorità, di che nell'art. 100. 

Art. 106. Postochè un cane od altro animale idrofobo 
abbia transitato per un luogo , i detentori di cani 
o di altri animali, sui quali cada il sospetto, che 
sieno stati morsi dal medesimo , sono obbligali , 
sotto pena di una multa da dieci a cinquanta lire, 
a custodirli nel modo e pel tempo , che verrà 
prescritto dal delegato di governo. 
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CAPO IV. 

Dell'omissione delle precauzioni necessarie 
alla condotta dei tiri e delle bestie. 

Art. 107. §. 1. Incorre in una multa da tre a quindici 
lire 

a ) chiunque , conducendo un tiro , non 
tiene costantemente in suo arbitrio le guide ; 

b ) chiunque , dentro le città , le terre , o 
altri luoghi abitati, manda le bestie da cavalcare, 
da tiro , o da soma , ad un passo più veloce del 
mezzo trotto; e 

c) chiunque manda le dette bestie più 
che di passo nelle strade anguste delle città, delle 
terre , o di altri luoghi abitati , o neh' uscire da 
una rimessa o da un cortile sopra una pubblica 
strada , o nel traversare un concorso di popolo. 

g. 2. Sono strade anguste tutte quelle , in 
cui non è possibile , od è pericoloso ti baratto. 

Art. 108. Soggiace alla multa, prescritta dall'articolo 
precedente , 

a) chiunque conduce un tiro caricato in 
maniera, che la larghezza del carico oltrepassi la 
doppia misura della sala , o fa sporgere da uno , 
o da ambedue i lati del tiro o della soma, travi, 
tavole , correnti , od altri simili oggetti , che pos- 
sano danneggiare i viandanti ; 

b ) chiunque trasporta a strascico , nelle 
%. dì Poi. e 
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strade pubbliche, Iravi , legnami, od altri materiali 
di qualunque specie ; e 

c) chiunque rimorchia più d'un tiro, od 
anche un tiro solo , il cui timone , o le cui stan- 
ghe non sieno intieramente sottoposte o sovrap- 
poste al piano del tiro anteriore. 

Art. 109. §. 1. Niuno dee lasciare, senza custodia, 
sulle strade, o in altro luogo pubblico, bestie da 
tiro o da soma. 

§. 2. I tiri fermati nelle strade delle città , 
delle terre , o di altri luoghi abitati , debbono 
lasciar libero il passo ad altri tiri, che sopravven- 
gano, e libera la comunicazione con le case e con 
le botteghe. 

§. 3. Le contravvenzioni agli ordini , con- 
tenuti nei precedenti §§. 1 e 2, si puniscono con 
una molta da due a dieci lire. 

Art. 110. Sotto la pena, stabilita dall'articolo prece- 
dente , niun tiro staccato dee rimanere in tempo 
di notte sulle strade , od in altro luogo pubblico , 
senza la permissione del delegato di governo, che 
nei casi necessarj la rilascia a condizione, che una 
lanterna accesa indichi ai viandanti il pericolo. 

Art. tU. § i. Ogni conduttore di un tiro per via 
angusta di campagna dee , con lo strepito della 
frusta , o col suono della voce , frequentemente 
ammonire dì sua presenza i conduttori di tiri, che 
possono venire di contro, e dee fermarsi nel largo, 
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clic gli si presenta più presto , a fine di lasciar 
libero il baratto. 

§. 2. In caso d' incontro in un luogo , ove 
sia impossibile il baratto, dee farsi addietro , o da 
parte , o staccare , quello dei due conduttori, per 
cui la difficoltà di tale operazione è minore, ed 
ambedue si debbono soccorrere scambievolmente 
ad evitare il pericolo. 

§. 3. Le contravvenzioni agli ordini, conte- 
nuti nei precedenti §§. I e 2 , si puniscono con 
una multa da due a quindici lire.' 

Art. 112. §. 1. I tiri, che percorrono vie scoscese, 
debbono esser muniti di scarpa o martinicca, e di 
forcella. 

§. 2. L'uso di scarpe uncinale o taglienti 
è vietato. 

§. 3. Chiunque contravviene a qualsivoglia 
delle disposizioni , contenute nei precedènti §§. 1 
e 2, paga una multa da tre a dieci lire. 

Art. 113. Chiunque conduce bovi per una città, per 
una terra, o per altro luogo abitato, dee sempre 
tenergli a corto , e camminare a piedi innanzi ai 
mei U^imi, sotto pena di una multa da due a sette lire. 

Art. 114. Paga una multa da tre a quindici lire 

a] ogni conduttore, che si è addormen- 
tato sul tiro , abbandonando in balìa di se la be- 
stia , o le bestie attaccate ; e 

6) ogni detentore di bestiame grosso o 



mozzano , che ne lasci entrare uno o più capi 
senza guardiano in una strada regia, provinciale, 
i» comunilativa. 

Art. 115. Chiunque con gridi, colpi di sasso o di fru- 
sta , aizzamento di cani , o in qualsivoglia altro 
modo , fa appostatamene paura ad uno o più capi 
di bestiame in una pubblica strada , o in altro 
luogo pubblico, incorre in una multa da dieci 
a trenta lire. 

CAPO V. 

Della omissione delle precauzioni intese a prevenire 
alcuni pericoli in tempo di notte. 

Art. 116. §. t. Niuno può lasciare in tempo di notte 
ingombri di sorta nelle pubbliche strade, o in altri 
luoghi pubblici , senza appendervi una lanterna 
accesa , che indichi ai viandanti il pericolo. 

§. 2. La precauzione , di che nel §. prece- 
dente , è prescritta anche rispetto agli scavi, fatti 
in una pubblica strada, o in altro luogo pubblico, 
se avanti il sopravvenir della notte non sia stato 
possibile riempirli o ricoprirli. 

§. 3. È vietato in qualunque caso di lasciare 
scoperte in tempo di notte le bodole , che hanno 
la bocca in una pubblica strada, o in altro luogo 
pubblico. 

%. h. Chiunque contravviene a qualsivoglia 
delle disposizioni, contenute nei precedenti §§. I, 
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2 e 3 , incorre in una multa da cinque a venti 
lire. 

Art. 117. Ogni tiro, che percorre dopo un'ora di 
notte le strade d' una città , d' una terra , o di 
altro luogo abitato, debb' esser munito d'una lan- 
terna accesa , sotto pena di una multa da irò a 
dieci lire. 

CAPO VI. 

Della omissione delle precauzioni, inlese a prevenire 
l'esplosione delle caldaie da macelline a vapore. 

Art. 118. §. 1. Niuna caldaia da macchina a vapore 
può applicarsi a locomotive, mulini, od a qualun- 
que altro uso , se il Prefetto o il Sottoprefetto , 
dietro visita fattane fare, non l'ha dichiarata si- 
cura. 

§. 2. Chiunque contravviene al divieto, 
contenuto nel §. precedente, paga una multa da 
cinquanta a centocinquanta lire. 

Art. II». Sotto la pena stabilita nell'articolo prece- 
dente , una caldaia già usala per macchina a 
vapore, se ha ricevuto sostanziali restauri o can- 
giamenti , non si può nuovamente applicare alla 
medesima, o ad altre macchine a vapore, prima 
che il Prefetto o il Sottoprefelto, dietro visita fattane 
fare , l' abbia dichiarata sicura. 
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Art. 120. Chiunque applica ad una macchina a vapore 
una caldaia, che dalla competerne autorità sta 
stata dichiarata mal sicura, soggiace ad una multa 
da centocinquanta a cinquecento lire, ed alla car- 
cere da otto giorni ad un mese. 

Art. 121. Chiunque affida il governo di una macchina 
a vapore ad un macchinista, a cui il Prefetto o 
il Sotloprefetto , dietro esame fattone fare , non 
' ahbia rilasciato un* attestato d' idoneità , incorre 
in una multa da cinquanta a centocinquanta lire. 

Art. 122. Chiunque affida il governo di una macchina 
a vapore ad un macchinista , che dall' autorità 
competente sia stato dichiarato inidoneo , incorre 
in una multa da centocinquanta a cinquecento 
lire , e nella carcere da otto giorni ad un mese. 

CAPO VI L 

Della omissione delle precauzioni inlese ad impedir 
la cadala di gravi in luogo pubblico. 

Art. 123. Sopra le finestre, i tetti, i terrazzi, ed i 
muri corrispondenti sulle strade , o sulte piazze di 
città , terre , od altri luoghi abitati , o su cortili 
comuni a più famiglie di abitatori, è vietalo, sotto 
pena di una multa da cinque a quindici lire , di 
collocare, senza proporzionati ritegni, vasi da Cori, 
od altri oggetti , i quali , cadendo , potrebbero 
recar pregiudizio ai viandanti. 
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Art. 12*. Nel caso di nuovi muramenti, o di ripara- 
zioni di fabbriche , o di scarico di tetti , nei luo- 
ghi designati dall' articolo precedente, si debbono, 
sotto la pena ivi prescritta , collocare sul terreno 
esterno sottostante due o più correnti, appoggiati 
alla parete respettiva, che ammoniscano del pericolo. 

CAPO Vili. 

Apertura di cave , e getto di pietre 
o di altre cose. 

Art. 125. §. 1. Senza la licenza dell'autorità compe- 
tente , è vietato di aprire in prossimità di ogni 
pubblica strada cave di pietre, di ghiaia, di terra, 
o di altri minerali. 

§. 2. Chiunque apre cave in prossimità di 
una pubblica strada , senza averne ottenuta la 
licenza , o non osserva le cautele , impostegli 
nella medesima , soggiace ad una multa da dieci 
a cinquanta lire. 

Art. 126. §. (.Nonostante la concessione della licenza, 
non è impedito all'autorità competente di revo- 
carla, o di subordinarla all'osservanza di nuove 
cautele , ognorachè la pubblica necessità od utilità 
Io richieda. 

§. 2. Chiunque continua l'cscavazione dopo 
la revoca della licenza, o non osserva le cautele 
nuovamente imposte, incorre nella multa prescritta 
dall' articolo precedente. 
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Art. 127. L'autorità competente, di che nei precedenti 
art. 125 e 126, è 

a ) il Prefetto , se si tratta di strade regie; 
6) io slesso Prefetto, sentito il parere 
del municipio , o municipj interessati , se si tratta 
di strade provinciali , o comuni la Live. 

Art, 128. §. I. Chiunque scaglia sassi, od altri gravi, 
sopra una strada , una piazza , od altro luogo 
pubblico, o dentro un altrui recinto anche privato, 
o versa dalle finestre , dai balconi , dalle porte , 

0 dalle botteghe, materie, che possano macchiare 

1 viandanti , soggiace ad una multa da dieci a 
venti lire. 

§. 2. E chiunque dai luoghi e sui luoghi, in- 
dicati nel § precedente , versa materie , che pos- 
sano solamente bagnare i viandanti , paga una 
multa da tre a dieci lire. 

§. 3. Le multe prescritte dai precedenti §§. 
f e 2 , si debbono decretare , ognorachè il fatto 
non cada sotto una pena piii grave. 

§. 4. Postochè non si possa scoprire chi 
abbia gettato o versato, la multa colpisce il deten- 
tore del quartiere , o della bottega , end' è uscito 
il getto , o il versamento. 
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C A PO IX. 

Della omissione delle diligenze , intese a prevenire 
,. . le esalazioni fetide o nocive. 

Art. 129. §. f. Quando una bestia è morta da se, od 
è Slata ammazzata per causa di vecchiezza o di 
malattia , il proprietario , oguorachè non voglia o 
non possa destinarla subito ad un uso prolittevolc 
ed innocuo , clic ne distrugga incontanente l' or- 
ganismo, dee Tarla sotterrare. 

§. 2. Ma se la detta bestia è di una specie, 
che serva al vitto umano, il proprietario, elio 
non voglia subito sotterrare o distruggere quel 
cadavere, può farlo prima visitare da un medico, 
o da un chirurgo-, o da un veterinario : e , dove 
il perito dichiari che la carne è malsana , dee 
contenersi secondo le prescrizioni del §. prece- 
dente. 

§. 3. Nelle città , e nelle terre , in cui dai 
. regolamenti locali sia prescritto il tempo, il luogo, 
ed il modo del sotterramento delle bestie morte, 
si debbono osservare le norme ivi stabilite. Altrove, 
il detto sotterramento dee farsi 

a) prima che il cadavere incominci a pu- 
trefarsi; . . 

b) alla distanza almeno di trecento brac- 
cia dall' abitalo , e di cento dalle strade pubbli- 
che ; e 

c ) la fossa debb'esser profonda per guisa, 
.Hrj. a Fot. -, 
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chi; li; materie animali restino almeno sottoposti' 
ad un braccio di terra. 

§. 4. Chiunque contravviene a qualsivoglia 
delle disposizioni dei precedenti %%. ì, 2, e 3, paga 
una multa da cinque a venti lire : la quale dee 
poi decretarsi da trenta a centocinquanta lire, se 
sulla specie , cui spetta la bestia morta , domina 
una malattia contagiosa. 

Art. 130. Sotto pena di una inulta da due a quindici 
lire , il macero delle canapi , o d' altre piante te- 
stili non può farsi nell'acqua non corrente, senza 
licenza del delegato di governo. 

Art. 131. §. I. Gli ammassi di concime, di spazzatura, 
o di altre materie facili a fermentare e a putre- 
farsi, sono vietali nelle strade e nelle piazze 
delle città , delle terre , e di altri luoghi abitati , 
del pari che nelle chiostre, nei cortili, e in qual- 
sivoglia locale , onde il cattivo odore possa recar 
pregiudizio o molestia ai vicini: salvo, quanto alle 
chiostre ed ai cortili, un deposito momentaneo 
per Io spurgo delle stalle. 

§. 2. Chiunque contravviene al divieto, con- 
tenuto hel §. precedente, incorre in una multa 
da due a quindici lire, e viene obbligato alla im- 
mediala remozione delle indicate materie. 

Art. 13-2. Sotto la pena stabilita dall'articolo prece- 
dente , nelle strade , e nelle piazze delle città , 
delle terre , e di altri luoghi abilati , è vietalo 
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distendere e sciorinar biade, salumi, e merci di 
qualunque specie, ctie per fermentazione, putre- 
fazione , od ultra causa , tramandino fetide o no- 
cive esalazioni. 

Art 133. §. i. Salvo clic nel luogo destinato al mer- 
cato quotidiano delle vittuaglie, è vietato, sotto 
pena di una multa da due a dieci lire , di tenere 
all'esterno delle botteghe i catini od altri recipienti 
di salumi. 

§. 2. E chiunque , fuori del luogo destinato 
al mercato quotidiano delle vittuaglie , versa sulle 
vie le lavature dei salumi, incorre nella multa 
prescritta dal § precedente. 

Art. 134. Sotto pena di una multa da dieci a trenta 
lire , il vuotamente de' cessi , delle fogne , o dei 
canali o fossi da scolo, non può farsi nelle città, 
nelle terre, e in altri luoghi abitali , che dalla 
mezzanotte lino ad un' ora avanti la levata del 
sole, e dopo avviso datone ai vicini. 

Art 13K. §. t. Sotto pena di una multa da cinquanta 
a trecento lire , è vietato , senza licenza del Pre- 
fetto, di stabilire in qualunque luogo, fuorché 
all' aperta campagna, fabbriche di qualsivoglia 
specie , dalle quali emanino fetide o nocive esala- 
zioni. 

§. 2. Non s'intende mai tolto ai privali in- 
teressali il diritto di domandare in via civile la 
rimozion di una fabbrica , ondo loro provenga 
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incomodo , pericolo , o danno , qualunque sia la 
situazione della medesima , ed ancorché sìa stala 
stabilita con licenza del Prefetto. 



Art. 136. Ognorachù un regolamento locale non di- 
sponga altrimenti, e vietato, sotto pena di una 
multa da cinque a Tenti lire , di tenere , senza 
la licenza del delegato di governo, maiali, pecore. 
» capre, entro le città, le terre, e i castelli. 

CAI'O X. 

Spaccio di viltuaglie alterate , corruzione di fanti , 
e macinazione pericolosa. 

Art. 137. §. 1. Chiunque scientemente spaccia od 
espone in vendita materie destinate al cibo o alla 
bevanda dell'uomo, che sieno alterate o corrotte, 
o in altro modo nocive, incorre nella carcere fino 
a quindici giorni, e nella confisca delle dette merci. 

§. 2. Nello stesso modo è punito ancora co- 
lui , che , senza esporle in vendita , scientemente 
ritiene merci della qualità menzionata, per ven- 
derle ad uso di cibo o di bevanda dell' uomo. 

Ari. 138. Chiunque contamina o corrompe l'acqua di 
fonti , cisterne , lontani , o altri simili recipienti, 
destinata all' uso degli uomini , o del bestiame , 
paga una multa da cinque a trenta lire. 

Art. 139. Le pene prescritte dai precedenti art. 137 
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e 138 si debbono applicare, ognorachè i falli ivi 
contemplati non cadano sotto una pena più grave. 

Art. 140. Sotto pena di una multa da venti a cento 
lire, è vietala la macinazione del gesso, e di 
qualunque sostanza nociva, nei mulini destinati 
a macinare i generi frumentarj. 

CAPO XI. 

Trasgressioni nel commercio dei veleni. 

Art. 141. §. 1. Lo spaccio dei veleni è permesso so- 
lamente ai farmacisti , ai droghieri , ed ai fabbri- 
canti di prodotti chimici. 1 ■ ■ ■ • ' 

%. 8, Sotto il nome di veleni vengono an- 
cora tolte le sostanze semplici o composte , atte 
a produrre gli effetti del veleno. 

§. 3. Chiunque, fuori delle persone, che ne 
hanno la permissione dalla legge^ spaccia veleno, 
incorre in una multa da cinquanta a cinquecento 
lire, ognorachè il fatto non cada sotto una pena 
più grave. 

Art. 142. §. lv I farmacisti , i droghieri , e i fabbri- 
canti di prodotti chimici , debbono tenere i veleni 
in stanza a parte sotto chiave , o , se la quantità 
dei medesimi è piccola , anche in uno scaffale a 
parte e parimente sotto chiave. 

%. 2. 1 continenti dei veleni non debbono 
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esser mai di caria o di loia, ma di solida male- 
ria e ben coperchiati. 

§. 3. Sopra ciascheduno dei detti continenti 
deW essere scritta a grandi caratteri la parola 

VELENO. 

%. A. Per vendere i veleni debbono adoprarsi 
bilancio, pesi, e cucchiai, esclusivamente destinati 
a quesl' uso. 

§. 6. I veleni si debbono preparare e ven- 
dere su piani di legno o di marmo, esclusiva- 
mente destinati a quest'uso. 

%. 6. Chiunque contravviene a qualsivoglia 
delle disposizioni del presente articolo, paga ima 
multa da dicci a settanta lire. 

Art. 143. §. 1. Le persone designate nel §. 1 dell'ar- 
ticolo precedente non possono spacciar veleni che 
ad altre persone aventi la stessa facoltà, od a 
coloro, clic di quelli abbisognino per l' esercizio 
della propria professione : e nel secondo casti deb- 
bono ogni volta notare in un registro apposito, 
da esibirsi all'autorità ad ogni sua richiesta, la 
qualità e la quantità del veleno spacciato , il giorno 
dello spaccio, il nome, il cognome, la patria, p la 
professione dell'acquirente, e far da questo, o da 
due testimoni, se egli è illetterato, sottoscrivere la 

§. 2. Qualora i veleni sicno domandati da 
persone incognite, che ai dicano di una profes- 
sione che li richieda, non si possono: alle mede- 
sime consegnare, se non sono munite di un alle- 
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stalo dell' autorità lucale di polizia , il quale esprima 
il nome, il cognome, la patria, e la professione 
di esse. 

%. 3. Dagli obblighi prescritti dai precedenti 
§§. 1 e 2, sono dispensati i farmacisti, ognora- 
chè spediscano ricette di medici o di chirurghi. 

g. *. Qualunque violazione delle norme sta- 
Lilite nel presente articolo, fa incorrere in una 
multa da cinquanta a cinquecento lire. - 

CAPO XII 

Trasgressioni ai provvedimenti, intesi a difendere 
dalie malattie contagiose. 

Art. 1*4. Chiunque viola gli ordini pubblicati dall'au- 
torità competente per impedire l' invasione o la 
propagazione d'una malattia contagiosa degli uo- 
mini, è punito con la carcere da uno a tre mesi. 

Art. 145. Se una persona è colta dal vaiuolo arabo, 
o da altra malattia notoriamente contagiosa , chiun- 
que dee prendersi cura di lei, è obbligato, sotto 
pena di dieci a cinquanta lire, a farne immediata 
denunzia all'autorità di polizia amministrativa, o, 
nelle comuni , dove la medesima non risiede, al 
gonfaloniere. 
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CAPO XIII, 

Illecita esercizio di medicina o chirurgia, 
o di farmacia. 

Ari. 146. §. I. Chiunque esortila senza matricola la 
medicina o la chirurgia, ovvero, essendo matrico- 
lalo in una sola di queste professioni, esercita 
anche l'altra, è punito con una multa da cin- 
quanta a centocinquanta lire per la prima volta, 
e da cento a trecento lire in caso di recidiva. 

%. 2. Incorre nelle medesime pene chiunque 
esercita senza matricola la farmacia : e parimente 
ugni donna, che eserciti senza matricola l'arte 
ostetrica, ognorachè non abbia precedentemente 
ottenuto una espressa abilitazione governativa. 

Art. 147. Sotto le pene prescritte dall'articolo prece- 
dente, è vietalo ai medici ed ai chirurghi di tener 
farmacia a proprio conto. 

Art. 1 48. §. i . I delegati di governo hanno il dovere 
d' invigilare alla buona manutenzione delle farma- 
cie. Al quale effetto le debbono di tanto in tanto, 
e non meno di una volla l' anno, visitare improv- 
visamente, accompagnati da uno o più medici: 
e, quando trovino, che i medicinali sieno assolu- 
tamente mancanti, o insufficienti al bisogno della 
popolazione, o mal custoditi, o di cattiva qualità, 
inlimano nei primi tre casi che sia provveduto 
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convenientemente all'uopo, e nell'ultimo caso fanno 
incontanente distruggere le materie viziose , o vi- 
ziale. ■'<■•■ ■<■■•■ 

§. 2. Quando poi la irregolarità si ripeta , 
i delegati no danno conto, al Prefetto, che può 
ordinare la chiusura immediata delia farmacia. 



Art. 149. Sono soggette alle visite, di che nell' arti- 
colo precedente, anche lo fabbriche di medicinali, 
e le botteghe, in cui si vendono medicinali non 
composti. i,' i : : 

CAPO XIV. i ■•■ 

Trasgressioni relative ai cadaveri umani. 

Artj 1B0. §. 1. Sotto pena di una multa da cento a 
trecento lire, è vietato dissecare o sotterrare un 
cadavere umano, prima che sieno decorse venti- 
quattr'ore dalla morte. 

%. 2. Se la morte fu improvvisa, il divieto, 
di che nel §. precedente, si estende sotto la me- 
desima pena, a quarantotto, ore. '■" :■<•■■■ 

§. 3. Quando per altro il cadavere abbia dato 
segni indubitati di putrefazione, può esser disse- 
cato o sotterrato, con licenza del delegato di go- 
verno, o, nelle comuni, in cui non risiede il de- 
legato, con licenza del gonfaloniere, anche prima 
che sia respetlivamente decorso il detto tempo. 



Art. 151. %. 1. Chiunque, senza licenza del Prefetto 
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u del So Iti i prò hi Ilo, sotterra o fa sotterrare un ca- 
davere umano in lungo diverso dai cimiteri comuni, 
paga una multa da venti a cento lire, ferma stante, 
qualora ir cadavere non sia remosso, la tassa re- 
spettivamente stabilita dagli ordini vigenti. 

§. 2. Le disposizioni del %. precedente non 
sono applicabili al sotterramento dei cadaveri nei 
cimiteri delle corporazioni , o nelle cappelle ' pri- 
vate, situate in campagna.- ' .>■,,., ,.■ 

Art. 152. Sotto pena di dieci a cinquanta lire, e del 
doppio in tempo di malattie contagiose o epi- 
demiche, è vietalo esporre ■ pubblicamente i ca- 
daveri. 

Ari. 153. Ognoracliè il delegato di governo, per causa 
di; pubblica salute , non ordini o permetta altri- 
menti, il trasporto dei cadaveri non può «se- 
guirsi nelle città, che o la -mattina, avanti le ore 
otto, o la sera dopo le ventiquattro. . ■.< 

bfkWfi* l cadaveri debbono trasportarsi nel feretro 
coperto di coltre-; no» possono esporsi in chiesa , 
nè coperti, né scoperti; e, fatta appena la loro 
. associazione alle chiese, debbono collocarsi nelle 
stanze mortuarie. . » 

Art. ;^6, §. 1. I trasporti dèi. cadaveri e i, funerali 
debbono farsi senza pompa, e solo, con l'accom- 
pagnatura di un discreto numero di ecclesiastici , 
e con l'intervento delle persone necessarie. : 
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§. 2. Solamente quando .si tratti di onorar 
la memoria di definiti, che si resero in vita emi- 
nentemente benemeriti, la superiore autorità locale 
di polizia può derogare, con permissioni speciali, 
alla disposizione del %. precedente. ." 1 



Art 158. U trasporlo, l'esposizion dei cadaveri, e i 
i luminili dei defunti Arcivescovi e Vescovi del 
Granducato, non soggiacciono alle disposizioni del 
presente regolamento , ma si governano secondo 
gli ordini e le consuetudini delle respetlive dùn 
cesi; ■. i < 

Art. 167. Le contravvenzioni al disposto negli art. 153 
154. e 165, delle quali rispondono i parrochi, gli 
eredi o gli esecutori testamentarj del defunto, i 
portatori e gli accompagnatori del cadavere , si 
puniscono con una multa da quindici a cento lire. 

CAPO XV. 

Trasgressioni ai provvedimenti inlesi a difendere 
dalle malattie, contagiose degli animali. 
„■ .. .. ^ ... . f .„ v *x 
Art. 158. Appena un detentore di bestiame si accorge, 
che iinaì malattia contagiosa ha colto uno o più 
: capi di esso , é tenuto sotto pena di cinque a 
trenta lire, a farne immediata denunzia all' auto- 
rità locale di polizia amministrativa , o, nei co- 
rnimi,: d'ove questa non risiede, al gonfaloniere. 
La detta multa si raddoppia, se la denunzia è stala 
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omessa, mentre dominava nel luogo, v nella con- 
trada, una epizoozia. 

Ari. 139. Sotto le pene prescritte dall'articolo prece- 
dente, il detentore di animali, colli da malattia 
contagiosa, dee loro impedire qualunque comuni- 
cazione col bestiame altrui, e tenerli separati dal 
resto del bestiame proprio, anche prima che l'au- 
torità abbia dato le convenienti disposizioni. ■ 

Art. IfiO. Chiunque viola gli ordini pubblicali dall'au- 
torità di polizia amministrativa, per impedir l' in- 
vasione o la propagazione d'una epizoozia, è pu- 
nito con una multa da venti a cento lire. 

-. CAPO XVI • . 

Trasgressioni ai provvedimenti intesi , a prevenir 
f esplosioni -e gF incendj. 

Num. t. 

Polvere pirica. 

Art. 16l. §. I. Sotto pena di una multa da cinquanta 
a trecento lire, niuno può fabbricare polvere pi- 
rica in un locale, che non sia stato precedente- 
mente approvato dal Prefetto, o dal Sottoprefello. 

§. 2. Sopra la porta esterna del locale, in 
cui si fabbrica la polvere, debb'eBsere, sotto pena 
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dì una multa da dieci a cinquanta lire, una iscri- 
zione, indicante l' esistenza della fabbrica stessa. 

Art. 162. §.1. Niun Venditore di polvere pirica può te- 
nere in bottega più dì venti libbre per volta della 
detta merce. 

. : §. 2. La quantità di polvere^ die può tenersi 
in bottega si dee custodire in un continente di 
lamiera ben coperchiato, e collocato entro un ar- 
madio od uno scaffale sotto chiave. ■ 

§. 3. Il detto continente non si può scoper- 
chiare in presenza del lume o del fuòco. 

§. 4. Chiunque contravviene a qualsivoglia 
delle disposizióni dei precedenti §§. 1, 2, e 8, in- 
corre in una multa da dieci a cinquanta tire. 

Art. 163. Parimente sotto pena di una multa da dieci 
a cinquanta lire, e della conGsca della polvere, 
i venditori dr questa, che vogliono tenerne un peso 
maggiore di venti libbre, debbono custodire ogni 
di più di detta quantità in un locale, preceden- 
temente approvato dal delegato di govèrno, ed os- 
servare le cautele, da esso prescritte. 1 

Art. t64. I venditori di polvere, che la consegnano 
a persone, che non abbiano compito il quindice- 
simo anno, o che, sebbene di età superiore, sieno 
notoriamente incapaci di custodirla debitamente, 
incorrono in una multa da cinque a venti lire. 

Art. 165. §. 1. Niun particolare può tenere per prò- 



prio uso nella sua abitazione più di cinque libbre 
di polvere. 1 Solamente nelle case di campagna i 
particolari ne possono tenere fino a venti libbre. 
, E dove i medesimi abbiano bisogno di tcnervenc 
momentaneamente una maggior quantità, per far 
mine in servizio dell' agricoltura, o di ultra lecita 
industria, debbono munirsi della licenza del dele- 
gato di governo. .;■■.) 

>§. 2. Chiunque contravviene a qualsivoglia 
delle disposizioni del %. precedente, incorre in una 
multa da cinque a trenta lira, e nella confìsca 
della polvere. 

Art. 166. Chiunque, senza :ljcenza del delegato .di go- 
verno, trasporta più di venti libbre. di polvere, 
o non osserva le cautele dal medesimo imposte, 
rispetto al transito di quella merce per le città , 
per le terre, o per altri luoghi abitati, incorre 
nelle peney stabilite nel §• 2 deJU\ articolo pre- 
cedente... ,.- ■ :, .-(•'■;■ ; ■ < ■•■■n' .;. . 

Art. 167.: Chiunque, o senza, licenza del delegato di 
governo,. o violando le cautele, da esso prescritte, 
si fa venditore ambulante di polvere, soggiace ad 
una multa da venti a cento lire, ed alla confisca 
della merce. - , . .. : ■ 

Art. 168. Ciò che è prescritto per la polvere pirica 
vale ancora per qualunque altro consimile ri- 
trovalo. 
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. ■•. 'i . ■ ■ N'U ili 2. 

Strami. 

Art. IG9. Le provvisioni di paglia, fieno, o altri strami, 
se superano il peso di duemila libbre, non si pos- 
sono tenere, senza licenza del delegato di governo, 
dentro case di città, terre, o altri lunghi abitati , 
sotto pena di una multa da cinque- u trenta lire. 

Ari. 170. fj, 1. Chiunque s' introduce con lume aperto, 
con sigaro acceso, o con qualunque altra materia 

■ ardente, in una starna, clic contieneiuna provvi- 
sione di paglia, fieno, o altri strami, paga una 
multa da due a dieci lire; • • 

§. 2. E chiunque tiene un deposito di paglia, 
fieno j o altri strami, in una stanza, in cui si fac- 
cia fuoco, paga una multa da cinque a venti lire. 

: ';■< : N uni.' 3. - 

t'MOfUi « aiobi aereoMlntlet. 

Art. 171. Senza fa licenza del delegalo di governo, 
è vietalo, sotto pena dì una multa da cinque a 
cinquanta lire, di far baldorie, del pari che d'in- 
cendiare fuochi d' artifizio, e d' innalzare globi ac- 
roostiitici. : '•■ 

Art. 172. L' innalzamento di globi aerostatici , con 



ascensione di una o più persone, non è permesso 
senza la licenza del Preretto o del Solloprefetto , 
sotto pena di una multa da cento a trecento lire. 

CAPO XVII. 

Trasgressioni ai provvedimenti , 
intesi a prevenir le mine.: 

Art. 173. Chiunque vuol costruire una fabbrica, o mu- 
rare in una fabbrica, sul fianco d'una via pub- 
blica, dee domandarne la licenza all' autorità desi- 
gnata nel!' art. 1-2". E qualora intraprenda il 
muramento senza licenza, o violi le prescrizioni 
con essa ricevute, incorre in una multa da quin- 
dici a centocinquanta lire. 

Art. 174. Soggiacciono alla pena, stabilita dall'articolo 
precedente quegl' ingegneri e muratori, che eser- 
citando la loro arte hanno peccato per modo 
nella scelta dei materiali, o nell' csecuzion del la- 
voro, che ne sìa derivato pericolo agli abitanti 
dell' edilizio, od al pubblico. .... ■ , 

Art. 178. §. U Quando una fabbrica minaccia ruina 
totale o parziale, con pericolo degli abitanti, o 
de' viandanti, o di altri edifizj, il proprietàrio o il 
suo rappresentante è tenuto a chiamare un perito 
dell'arte, ed a prendere, sotto la sua direzione , 
i necessarii provvedimenti di sicurezza. 

%.■ 2. Il proprietario o il suo rappresentante, 
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che trascura di uniformarsi a quanto è disposto 
nel §. precedente, soggiace ad una multa da dieci 
a cento lire : e il delegalo di governo può ordi- 
nare e fare eseguire, a spese di lui, i lavori op- 
portuni ad allontanare il pericolo. 

Art. 176. Nella multa stabilita dal §. 2 dell'articolo 
precedente, incorre ancora quel perito dell'arte, 
che, invitato a visitare una fabbrica minacciante, 
e a provvedere alla medesima, rifiuta o differisce, 
senza legittima scusa, la propria assistenza. 

Art. 177. Quando, per cattiva esecuzion del lavoro, 
rovini un ponte costruito per fabbricare, od una 
muraglia munita di puntelli; l'artefice, die ba 
edificato il primo, od ha apposto i secondi, sog- 
giace parimente ad ima multa da dieci a cento 
lire. 

CAPO X V 1 1 1. 

Trasgressioni ai provvedimenti intesi a prevenire 
le inondazioni. 

Art. 178. §. 1. Senza la licenza dell'autorità compe- 
tente, che prescrive le condizioni e le cautele op- 
portune, 

a] non sì possono stabilir mulini, nè altri 
opiGcj, che ricevono il movimento dall'acqua pub- 
blica ; e 

b) i proprictarj dei medesimi non possono 
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fare alcuna alterazione sopra i canali e le con- 
serve della forza motrice. 

§. 2. Chiunque contravviene a ciò che è di- 
sposto nel §. precedente, o viola le prescrizioni 
ricevute, incorre in una multa da cinquanta a 
centocinquanta lire. 

Art. 179. Sotto pena di una multa da due a cinquanta 
lire, è proibito di condurre al pascolo ed anche 
di fare semplicemente transitare bestiame di qua- 
lunque sorta sugli argini dei fiumi . o di altri 
corsi d' acqua. 

Art. 180. Niuno dee, senza la licenza dell'autorità 
competente, far piantagioni od opere murarie, 
lungo gli alvei arginati dei fiumi o dei torrenti, 
sotto la pena di una multa da cinquanta a cento- 
cinquanta lire. 

Art. 181. Nel modo prescritto dall'articolo precedente 
è punito chiunque, senza la licenza dell'autorità 
competente, fa qualsivoglia nuovo lavoro a tra- 
verso degli alvei dei fiumi, o torrenti, o getta 
negli alvei medesimi tal quantità di sassi, dì cal- 
cinacci, o di altre materie, che sia capace di 
produrre un nocivo rinterro o rialzamento. 

Art, 182, Nei casi di pericolose turgenze di tinnii o 
torrenti, chiunque abita in prossimità dei loro 
argini, ed ha capacità di prestarsi personalmente 
al bisogno, è obbligato ad accorrere alla custodia 
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dei medesimi, e a non abbandonarli avanti la de- 
crescenza dell'acqua, sotto pena di una multa da 
cinque a venti lire. 

Ari. 183. Quandi), in caso di pericolose lurgenze di 
fiumi o torrenti, l'autorità competente richiede 
materiali agli abitanti vicini agli argini, per ov- 
viare al pericolo d'una inondazione; chiunque, 
potendo somministrarli , rifiuta gli oggetti doman- 
dati, incorre in una multa da dieci a cinquanta lire. 

Art. 184. Le persone obbligate alla custodia degli ar- 
gini, te quali disobbediscono agli ordini dell'au- 
torità, che dirige le provvidenze contro le inon- 
dazioni, sono punite con la carcere fino a qnindici 
giorni. 

Art. 18S. I contadini, od altri lavoratori di terre, sono 
obbligati, sotto pena di una multa da due a quin- 
dici lire, a mantenere ricavale e nette le fosse , 
e gli altri scoli, lungo le vie pubbliche, per tutta 
l'estensione corrispondente al fondo.da essi lavorato. 

Art. 186. Sotto pena di una multa da trenta a cento 
lire, é vietato, anche ne' propri, fondi, costruir 
callaie, calloni, od altre opere manufatte, che 
possano, con pericolo di danno altrui, impedire 
o mutare il corso libero e naturale dell'acqua. 
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CAPO I. 
Deturpazioni ed ingombri. 



Art. 187. Chiunque, per malvagità o petulanza, im- 
bratta o deturpa pubblici monumenti, pubblici pas- 
seggi, o loro appartenenze, cimiteri, strade interne 
di citta, di terre, o d'altri luoghi abitati, porle di 
città, barriere, lampioni, o edifizj di qualunque 
maniera esposti alla vista del pubblico, o loro ap- 
partenenze; ognorachè il fatto non cada sotto il 
titolo di un delitto, colpito di pena più grave, in- 
corre nella carcere fino a quindici giorni. 

Art. 1 88. Chiunque, dietro l' intimazione dell' autorità 
competente, non taglia dai propr) alberi i rami 
sporgenti sulle pubbliche strade, è punito con una 
multa da cinque a venti lire. 

Art. 189. L'ingombro o l'occupazione di suolo pub- 
blico o di aria pubblica, senza la permissione del- 
l' autorità competente, si punisce con una multa 
da cinque a cinquanta lire, e con la condanna a 
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rimuovere l' ingombro, o a lasciar libero il suolo, 
o l' aria occupata. 

Art. 190. Sotto la disposizione dell'articolo precedente 
cade ancora 

a ) la nuova costruzione o la semplice ri- 
parazione di porte lungo strade regie, provinciali 
o commutative, o lungo strade, piazze, o vicoli 
di cìllà, terre, o altri luoghi abitati, eseguila in 
modo, che produca ingombro anche momentaneo 
allo spazio pubblico; e 

b ) T apposizione di ferriate sporgenti a fi- 
nestre, che corrispondano sopra alcuno dei luoghi 
menzionati nella precedente lettera a, quando non 
sieno elevale almeno Ire braccia e mezzo dal 
suolo. 

Art. 101. L' autorità competente, di che nell' art. 189, 
è quella del Municipio. Ma dove si traiti di suolo 
regio o provinciale, il Prefetto può vietare, non 
ostante che il Municipio ahhia permesso. 



C A PO II. 
Trasgressioni in materia di pesi e misure. 



Ari. 192. Chiunque nelle contrattazioni fa uso di mi- 
sure o di pesi, non corrispondenti ai pezzi del- 
l' assortimento . depositato come matrice nelle 



residente di tutte le comunità del Granducato, 
incorre in una multa da dieci a cinquanta li- 
re, e nella confisca dei detti pesi e delle dette 
misure. 

Art. 193. Le pene minacciate dall'articolo precedente 
si aggiungono sempre a quelle, che il trasgres- 
sore potesse meritare, per causa del pregiudizio, 
dolosamente arrecato coi detti mezzi agli averi 
altrui. 

Art. 194. Chiunque, nei mercati, nelle strade, nelle 
piazze, nei fondachi, <> in qualsivoglia altro luogo, 
in cui esercita un ramo di commercio, è ritro- 
vato detentore di pesi o misure della natura in- 
dicala nel precedente art. 192, soggiace ad una 
multa da cinque a trenta lire, ed alla confisca 
dei detti pesi e delle dette misure. 

Art. 195. Chiunque, in occasione di visite officiali, che 
si facciano ai pesi od alle misure, rifiuta di pre- 
sentare ai visitatori i pesi e le misure, che ritiene, 
incorre, per causa di questo solo rifiuto, in una 
multa da trenta a cento lire, alla quale può es- 
sere aggiunta la carcere fino a quindici giorni. 
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CAPO IH. 
Questua ideala. 



Art. 196. Chiunque, fuori di Chiesa, e. senza licenza 
de) delegato di governo, che la rilascia in scritto, 
fa questua, o raccoglie oblazioni, per feste o fun- 
zioni religiose, per oggetto di pubblica o privata 
utilità o beneficenza, o per altro (ine qualunque, 
incorre in una multa da venti a centocinquanta 
lire, e nella confisca della colletta a profitto dello 
spedai viciniore. 



CAPO IV. 

Trasgressioni ai provvedimenti, intesi a prevenire 
i furti e a scoprirli. 



Art. 197. §. 1. I gioiellieri, gli orefici, gli argentieri, 
e tutti coloro che attendono alla compra e ven- 
dita di cose preziose, gli ottonaj, gli stagnini, i 
calderai, i rigattieri, e i ferravecchi, sono obbli- 
gati a tenere un esatto e particolarizzato registro 
di tutti gli oggetti del loro commercio, che com- 
prano, o ricevono in pegno, in pagamento, in 
permuta, o per vendere, esprimendo la quantità, 
la forma, e i connotati dei medesimi, ed il nome 
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e il cognomi;, la patria, e la condizioni; di coloro 
da cui gli hanno avoli. 

§. 2. Il menzionato registro dee mostrarsi 
od esibirsi a qualunque richiesta dell'autorità. 

§. 3. Chiunque contravviene a qualsivoglia 
degli obblighi , prescritti nei precedenti §§. 1 e 2, 
soggiace ad una multa da cinque a cinquanta lire, 
alla quale, in caso di recidiva, può essere ag- 
giunta la carcere fino a quindici giorni. 

Ari. 198. Dalla disposiziono dell' articolo precederne 
sono eccettuati gli oggetti nuovi, che le persone 
menzionate comprano dai fondachi, o dalle fab- 
briche. 

Art. 199. Agli obblighi ed alle pene, di che nell'art. 
197, sono pur soggetti i locandieri, gli osti, i bet- 
tolieri, gli stallieri, o loro dipendenti, per tulle 
quelle cose , che fossero ai medesimi consegnale 
in pagamento, in pegno, o in deposilo, da indivi- 
dui indignili o di dubbia fama. 

Ari. 200. Le pene prescritte dai precedenti art. 197 
e 199, si debbono decretare, ognorachè il fatto 
non meriti, come parlecipazione o favoreggiameli lo 
del delitto altrui, una pena più grave. 

Ari. 201. §. 1. È vietalo ai fabbriferraj di vendere 
a chicchessia grimaldelli, e di fabbricare pei figli 
di famiglia, per le persane di servizio, e per qua- 
lunque individuo incognito, o di dubbia fama, 
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cliiavi di qualunque specie, sopra stampe di cera, 
od altre impronte o modelli. 

§. 2. Chiunque contravviene al divieto, con- 
tenuto nel §. precedente, ognorachù non cada, per 
causa di partecipazione al delitto altrui, sotto una 
pena più grave, soggiace alia carcere da otto giorni 
a tre mesi. 

Art. 202. %. I. I fabbriferraj, prima di aprire, a ri- 
chiesta altrui, serrature di qualunque specie, deb- 
bono assicurarsi, ebe il richiedente sia il padrone, 
od il suo rappresentante, o persona degna di fede. 

§. 2. Chiunque contravviene all' obbligo, 
di che nel %. precedente, ognorachè non meriti , 
per causa di partecipazione al delitto altrui, una 
pena più grave , incorre nella carcere fino ad un 
mese. 

Art. 203. Sotto pena di una multa da cinque a cin- 
quanta lire, ò vietalo ai (abbriferraj, ai rigattieri, 
ed ai ferravecchi, di vender chiavi ai figli di fa- 
miglia , alle persone di servizio, ed a qualunque 
individuo incognito, o di dubbia fama. 

Art. 204. Chiunque è sorpreso avendo in dosso chiavi 
false , alterale , o contraffatte , grimaldelli , lime 
sorde, od altri strumenti, alti ad aprire od a for- 
zare porte o serrature; poslochè non possa giusti- 
ficare la incolpevole detenzione degli oggetti men- 
zionati, incorre nella confisca dei medesimi, e 
nella carcere da otto giorni a tre mesi. 

Rr-J. dì Poi. IO 
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CAPO V. 

Sospetto possesso di prodotti campestri. 

Art. 205. Chiunque, non possedendo , nè lavorando a 
colonia parziarìa terre seminative, getsate, olivate, 
vitate, caslagnate, o boschive, é ritrovato de- 
tentore di grano o d' altro genere Irumentario, o 
di foglia gelsa, o di olive, uva, castagne, ghian- 
de, o legna, in tal quantità, e con tali circostanze 
di luogo, di modo, e di persona, che ne rendano 
fondatamente sospetta la provenienza; ognorachè 
non possa giustificare il legittimo possesso di delti 
prodotti, soggiace alla confisca dei medesimi, ed 
alla carcere fino ad un mese. 

Art. 206. Nel modo stabilito dall' articolo precedente 
è punito chiunque acquista o riceve in consegna 
dalle persone ivi contemplate i detti prodotti. 

Art. 207. Sotto pena di una milita da cinque a cin- 
quanta lire, i frantoiani sono obbligati a ricusare 
l'opera loro a quelle persone, che, non posse- 
dendo olivi , nè coltivandoli a colonia parziaria. 
portano a frangere olive per proprio conto, senza 
che possano giustificarne il legittimo acquisto. 

Art. 208. Chiunque tiene bachi da seta, o bestiame, 
non essendo possessore o colono parziario di terre, 
idonee a nutrire i detti animali , nè affittuario o 
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socio d' industria d' un possessore di quelle; ogno- 
rachè non possa giustificare il legittimo acquisto 
dell' alimento , ai medesimi necessario , soggiace 
alla carcere fino ad un mese, e viene respettìva- 
mente obbligato ad alienare o disperdere ì bachi, 
o ad alienare il bestiame. 
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